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Prodotti biologici: garantisce l’Europa  

Non sembra volersi arresta-
re la sorprendente corsa del 
“Partito Pirata” verso un seg-
gio al Parlamento europeo. 
Che cos’è il “Partito Pirata”? 
Una giovane forza politica 
svedese, che si propone tre 
obiettivi fondamentali: rifor-
ma delle leggi sul copyright, 
eliminazione del sistema- 
brevetti e garanzia che il di-
ritto alla privacy dei cittadini 
sia rispettato.
Giovane sì, ma comunque 
con tre anni di storia alle spal-
le...: il “Partito” in questione 
nasce in effetti nel 2006, in 
opposizione alle norme che 
introdussero il divieto di “sca-
ricare” da internet materiale 
protetto da copyright. Dopo 
soltanto 24 ore, si contavano 
già 4000 iscritti...
Prima della suddetta norma-
tiva,  era lecita la condivisio-
ne gratuita di musica, video e 
altri file fra tutti gli utenti in-
ternet tramite il file-sharing, 

pratica utilizzata dal 56% dei 
giovani svedesi, improvvisa-
mente divenuti fuorilegge. 
Quando il 17 aprile scorso, in 
seguito a nuove contestatissi-
me leggi sulla privacy, quat-
tro ragazzi sono stati condan-
nati ad un anno di carcere ed 
al pagamento di una multa di 
2,7 milioni di euro per l’aper-
tura di un sito che spiegava 
come fruire del file-sharing, i 
giovani svedesi si sono stretti 
intorno ai malcapitati ed al 
“Partito” che, poche ore dopo 
la sentenza, raggiungeva quo-
ta 20000 membri, superando  
la storica formazione dei Ver-
di e legittimando così le au-
daci ambizioni europee.
Sulla scia di quello svedese, 
nuovi “Partiti Pirata” stanno 
sorgendo ora per  tutta Euro-
pa, determinatissimi a bat-
tersi per un seggio in Parla-
mento alle prossime elezioni 
di giugno.

Andrea Caiazzo

All’arrembaggio: 20000
pirati in Parlamento!

Wilfried Martens ha con-
quistato la scena politica 
internazionale con il Partito 
Popolare Europeo (PPE)  del 
quale è stato cofondatore nel 
1976 e del quale è Presiden-
te dal 1990. 
Nato a Steidin-
ge nelle Fian-
dre orientali nel 
1936, Martens è 
entrato a far parte 
nel 1965 – in Bel-
gio - del Partito 
sociale cristiano;  
dal 1972 al 1979 è stato Pre-
sidente del Partito cristiano  
popolare fiammingo e a tut-
t’oggi è membro del Partito 
cristiano democratico belga. 
A capo del governo nazio-
nale per ben nove volte (dal 
1979 al 1992 quasi ininter-
rottamente),  per affrontare 

le storiche divisioni tra le 
diverse comunità interne al 
suo Paese, Martens ha firma-
to in Belgio una serie di ri-
forme finalizzate a rafforzare 
il federalismo ed a concede-
re maggiore autonomia alle 

amministrazioni 
regionali. 
Il PPE - sotto la 
cui “bandiera” si 
sommano 69 par-
titi nazionali che 
fanno capo a 37 
Paesi diversi, 16 

capi di governo nazionali di 
cui 10 dell’Unione e 6 extra-
UE nonché 9 membri della 
Commissione europea inclu-
so il presidente – conta 264 
parlamentari uscenti ed è il 
gruppo più consistente del-
l’attuale europarlamento.

Matilde Pascale

Martens: presidente
e ‘padre’ del PPE 

Le misure adottate dall’Italia 
per limitare il rischio di danni 
all’ecosistema di Venezia pro-
vocati dal Mose – il sistema 
di dighe mobili progettato per 
salvaguardare la laguna dal-
l’acqua alta – hanno convinto 
la Commissione europea, che 
ha deciso di sospendere il 
procedimento di infrazione. 
L’opera, come è noto, allarma 
da sempre gli ambientalisti,  
dato che la laguna ospita zone 
di grandissima importanza 
ecologica - “siti Natura 2000” 
- a cui si applicano le direttive 
sulla conservazione degli ha-
bitat naturali. Adesso la Com-
missione si accinge a chiudere 
il caso. Senza però... abbassare 
la guardia.
SCIENZA 
E IMMAGINAZIONE
In occasione della prima con-
ferenza europea sulle tecno-
logie del futuro - “La scienza 
supera l’immaginazione” 

- tenutasi a Praga dal 21 al 23 
aprile, la Commissione ha an-
nunciato di voler raddoppiare 
gli investimenti nel settore 
delle tecnologie dell’informa-
zione e delle comunicazioni. 
Coinvolgere i giovani ricerca-
tori – scongiurando la fuga dei 
cervelli – e favorire le imprese 
sono gli obiettivi principali 
che si è scelto di finanziare 
di qui al 2013, aumentando il 
budget annuo del 70% rispetto 
al passato. Di quali tecnologie 
si tratta? Di soluzioni davve-
ro... ‘di frontiera’: computer 
sempre più ‘intelligenti’ che, 
ad esempio, ci consentiranno 
di realizzare sedie a rotelle 
comandate direttamente... dal 
cervello umano. Soluzioni che 
potrebbero permettere all’Eu-
ropa di colmare il ritardo che 
la separa dagli Stati Uniti e 
dalla Cina. Di sicuro, un futu-
ro all’insegna dell’high-tech.

Maria Galeone

La Commissione europea ha pubblicato il 
bando “Progetti Innovativi per la mobilità 
dei lavoratori nell’UE” nel quadro del pro-
gramma PROGRESS. I progetti dovranno 
riguardare una o più delle seguenti attività: 
sviluppo e sperimentazione di strumenti 
innovativi e buone pratiche; trasferimento 
o mainstreaming di strumenti e pratiche di 
successo in materia di mobilità; networking, 
analisi e benchmarching di metodologie e 
risultati tra gli attori coinvolti in attività e 
programmi di mobilità a livello nazionale, 
regionale e locale. I progetti, che potranno 

avere una durata massima di 24 mesi, de-
vono rappresentare un valore aggiunto eu-
ropeo e uno strumento di attuazione della 
Strategia europea per l’occupazione e delle 
corrispondenti politiche nazionali, non-
ché produrre risultati trasferibili. Possono 
presentare proposte le persone giuridiche 
legalmente costituite e registrate negli Stati 
UE e negli altri Paesi aderenti al program-
ma e, a certe condizioni, le organizzazioni 
senza scopo di lucro attive nel settore delle 
politiche attive del lavoro e dell’inclusione 
sociale e quelle delle parti sociali. 

Scadenza: 9 giugno 2009. 
Visionare il bando su http://europa.eu\so-
cial

PROGRESS: progetti innovativi 
per la mobilità dei lavoratori Filippo Partenzi

Il 22 aprile scorso ha rappresentato un gior-
no importante per gli studenti di tre scuole 
superiori del capoluogo umbro - l’I.T.I.S 
“A.Volta”, l’I.T.C “V. Emanuele III” e l’Istitu-
to “Assunta Pieralli” - grazie ad una felice ini-
ziativa promossa da Europe Direct Perugia, 
in collaborazione con Euro Desk di Viterbo. 
Si è trattato, in pratica, di una simulazione 
di una sessione plenaria del Parlamento eu-
ropeo alla quale i ragazzi delle scuole coin-
volte hanno partecipato appunto in qualità 
di... europarlamentari, con l’impegno delle 
scolaresche di presentare alcune proposte 
di legge su due temi molto importanti qua-

li l’economia e l’energia. In totale, sono 
state presentate tre proposte per ciascun 
argomento: proposte che poi (come si 
conviene per una vera e propria seduta 
dell’europarlamento) sono state dibattute 
nel corso del plenum che ha avuto luogo 
nella sala del Consiglio della Provincia 
e verranno nuovamente discusse in oc-
casione di un super-plenum a maggio al 
quale prenderanno parte numerosi isti-
tuti del centro-Italia. La reazione degli 
“europarlamentari per un giorno”? “Si è 
trattato di un’esperienza molto diverten-
te e formativa”, è stato il commento dei 
ragazzi.

“A Strasburgo” per un giorno

Dopo il regolamento 834/2007: parla un tecnico della rappresentanza italiana presso l’Unione

Uno dei pochi settori che regge alla crisi. Il tormentato rapporto con gli OGM

Marco Bellucci

Il 28 giugno 2007 il Consiglio 
dell’Unione europea ha approva-
to una nuova normativa sulla 
produzione e sull’etichettatura 
biologica (regolamento n. 834/
2007), in vigore dal 1° gennaio 
scorso. Ci spiega le novità Lui-
gi Polizzi, del ‘Coordinamento 
agricoltura’ istituito all’interno  
dell’Ufficio di rappresentanza 
permanente dell’Italia presso 
l’UE.
Quali sono le novità più si-
gnificative per i consumatori 
e per i produttori?
Senza dubbio migliorano i van-
taggi per i consumatori, mentre 
per i produttori nel tempo do-
vrebbe essere un po’ sempli-
ficata la burocrazia di settore. 
Le novità sono molte, a partire 
da un riferimento importante: 
l’obbligatorietà - dal luglio 2010 
- dell’uso del marchio biologi-
co UE per i prodotti alimentari 
che contengono almeno il 95% 
di ingredienti bio, con chiare 
indicazioni sul luogo di prove-
nienza. Inoltre,  è potenziato 
l’approccio basato sul rischio e 
migliora il sistema di controllo. 
Resta vietato l’uso di organismi 
geneticamente modificati e vie-
ne indicato espressamente che 
la presenza accidentale e  tecni-
camente inevitabile di OGM in 
misura non superiore allo 0,9% 
vale anche per i prodotti bio.
L’agricoltura e l’industria 
agro-alimentare italiane po-
trebbero trarne vantaggio?
E’ presto per dire se la nuo-
va normativa porterà dei reali 
vantaggi per il settore agricolo 
o l’industria agro-alimentare. E’ 
un dato di fatto comunque che il 
settore, nonostante la crisi eco-
nomica, non ha subito i danni 
che ci si saremmo potuti aspet-
tare. Le produzioni biologiche, 
non solo italiane, sono tuttora in 
crescita, e una buona parte dei 
nostri prodotti viene esportata, 
in particolare nel nord Europa, 
ma anche negli Stati Uniti e in 
Giappone. 
Qual è la posizione dell’Ita-
lia rispetto alla nuova nor-

mativa?
No agli OGM in agricoltura 
biologica. L’Italia si è schierata 
sin dall’inizio su questa linea, 
sia con il precedente Ministro 
De Castro sia con l’attuale Mi-
nistro Zaia. Purtroppo non ha 
vinto la battaglia, ed il rego-
lamento è passato con la “for-
mula dello 0,9” equiparando 

di fatto sotto questo aspetto gli 
alimenti da agricoltura bio-
logica a quelli convenzionali. 
Molti i motivi per cui, ad oggi, 
la maggior parte dei produtto-
ri,  ma soprattutto i consuma-
tori, sono contrari agli OGM: 
la contaminazione in campo, 
che può diventare irreversibi-
le; la mancanza di studi sugli 

effetti nel lungo periodo, ecc.. 
Bisogna sfatare il mito che con 
gli OGM si inquina meno. Al 
contrario, è provato che certe 
colture come il mais, essendo 
resistenti ad esempio agli er-
bicidi, ne permettono un uso 
ancora più massiccio. Per non 
parlare del fatto che la resa da 
sementi OGM non è affatto più 

elevata di quella delle sementi 
convenzionali, ma in compen-
so crea piuttosto nei produttori 
‘dipendenza dalle multinazio-
nali’.
Oggi dunque nell’Unione 
europea è prevalso il prin-
cipio della coesistenza tra 
colture transgeniche, biolo-
giche e convenzionali, que-

stione assai dibattuta… 
L’Italia ritiene che la coesistenza 
tra colture convenzionali (si badi 
bene, non solo biologiche!) e OGM 
non sia proponibile. E che sia ne-
cessario eventualmente confinare 
queste ultime in ambiti ben pre-
cisi, per evitare contaminazioni 
accidentali. I consumatori in tutta 
Europa sono a larga maggioranza 

(più del 70% secondo un’indagine 
Eurostat) contrari agli OGM, ma 
non sembra che la Commissione 
europea fino ad oggi abbia molto 
seguito il loro parere…
Quali attività ha predisposto il 
Ministero delle Politiche Agri-
cole, Alimentari e Forestali per 
preparare consumatori ed im-
prese alla nuova normativa?

L’Italia si è già allineata alla nuova 
legislazione europea. Il MIPAAF 
ha coinvolto in numerosi incontri 
tecnici il mondo del bio e conti-
nua a dialogare con tutti, in primo 
luogo la Commissione europea. 
Sono previste ulteriori azioni di 
sensibilizzazione ed informazione. 
E a breve sarà licenziato un De-
creto Ministeriale che chiarisce 

alcuni articoli dei regolamenti sul 
biologico che potrebbero rappre-
sentare elementi di dubbio per gli 
addetti al settore. Per informarsi, i 
consumatori hanno a disposizione 
il Sistema Informativo Naziona-
le Agricoltura Biologica (www.
sinab.it), nonché fiere a livello 
nazionale o locale e mercatini di 
prodotti bio. 

Michela Giovannelli
La legislatura 2004 –2009 è in dirittura d’arrivo. Si possono 
quindi tirare le somme sui successi ottenuti dal Parlamento eu-
ropeo uscente e fare il punto sui tanti nodi ancora da sciogliere 
e sulle sfide che il nuovo emiciclo dovrà fronteggiare dopo il 
voto di giugno.
Anzi tutto, gli ultimi cinque anni sono stati contrassegnati dalla 
svolta storica della riunificazione del vecchio continente (con 
l’adesione di 12 nuovi Stati), che il Presidente Pöttering ha de-
finito “il miracolo della nostra generazione”. Allo stesso tempo, 
però, si è perduta l’occasione di adottare la “Costituzione euro-
pea”. Sul piano delle politiche interne il Parlamento europeo ha 
funzionato da traino per le altre Istituzioni nella promozione di 
un approccio operativo teso a contemperare gli interessi delle 
imprese e del mercato con quelli dei cittadini. Grazie soprat-
tutto all’Assemblea di Strasburgo, l’Europa ha adottato norme 
all’avanguardia a tutela dei consumatori. Basti citare le direttive 
sulla riduzione delle tariffe roaming, sulla sicurezza dei giocat-
toli, sul divieto di etichette ingannevoli su presunte proprietà 
“snellenti” di prodotti alimentari, sulla trasparenza dei pacchet-
ti turistici on line e del credito al consumo, sulla tutela dei 
viaggiatori disabili, sulla sicurezza di cosmetici e dei “botti” di 
capodanno. Da non dimenticare poi le numerose misure adot-

tate a tutela dell’ambiente, della salute  (come lo stanziamento 
di 6 miliardi di euro per la ricerca in campo sanitario) e dei 
minori. Ancora tanta, comunque, la carne al fuoco. Sul tavolo 
degli Eurodeputati giacciono, infatti, alcuni fascicoli caldi come 
il terzo “pacchetto energia” per la liberalizzazione del merca-
to del gas e dell’elettricità che favorirà l’ingresso delle piccole 
e medie imprese nei servizi di fornitura. In sospeso anche il 
“pacchetto Telecoms” per la tutela della privacy e della libertà 
di espressione su internet (fermo sulla questione dei poteri di 
controllo da attribuire alla Commissione europea) e il dossier 
sui diritti dei pazienti di curarsi in tutti gli Stati membri.  Ad 
attendere al varco la nuova Assemblea anche il fallito compro-
messo sull’orario di lavoro, che ha visto la spaccatura del Par-
tito Popolare Europeo tra favorevoli e contrari all’allungamento 
della settimana lavorativa a 65 ore. 
Infine, ma forse prima per importanza, la questione del Trattato 
di Lisbona che, se ratificato da tutti gli Stati, ci consegnerà un 
Parlamento più forte in grado di dare voce alle richieste e alle 
aspettative dei suoi cittadini rendendo più compiuta la demo-
crazia europea. Alla prossima legislatura, dunque, il compito di 
proseguire nell’impegno preso a Lisbona  di “fare dell’Unione 
europea l’economia più competitiva del mondo” che sia allo 
stesso tempo un luogo di pace e di sicurezza sociale

Può l’agricoltura biologica trainare l’economia ita-
liana, specie in questa fase di recessione?
Consideriamo alcuni primati del Made in Italy in agricol-
tura biologica. Siamo al primo posto per numero di pro-
duttori (27% del totale) e per quantità di ettari coltivati a 
cereali (28,7%), verdure (37,4%), uve (46,9%), frumento 
(52,6%), olive (41%) e soprattutto agrumi (80%). In Italia 
si trova il 3,8% del totale degli ettari che nel mondo (ol-
tre 30.400.000) sono dedicati al biologico e il 6,3% delle 
aziende agricole biologiche mondiali. Il nostro Paese non 
deve puntare a competere su scala internazionale per la 
quantità quanto piuttosto per la qualità, la tradizione e la 
trasparenza. Rispetto a questo, la nuova regolamentazio-
ne sul biologico ci offre una grande opportunità: perché 

favorisce lo sviluppo di un settore che potrà realmente di-
ventare fattore trainante per l’export agricolo nazionale.

Il regolamento permette l’accesso diretto nel merca-
to europeo per tutti i prodotti conformi alla regola-
mentazione UE… 
A mio avviso è prioritario rafforzare la nostra produzio-
ne agricola e la PAC (Politica Agricola Comune) entro 
il 2013, solo dopo possiamo aprire il nostro mercato ai 
prodotti che saranno davvero conformi alla regolamen-
tazione europea. Occorre però fare molta attenzione ai 
prodotti che non avranno realmente tali caratteristiche (e 
sono tanti) e occorre chiedere - ed ottenere - la reciprocità 
sul mercato internazionale. Il rischio è di perdere l’auto-

nomia alimentare europea: e si è visto cosa è successo a gennaio 
nel settore energetico, quando la Russia ha chiuso i rubinetti del 
gas... Ecco: il nuovo Parlamento europeo che sarà eletto a giugno 
avrà un peso forte nella discussione sul futuro della PAC.

Lei è un esponente del Pdl. Quali sono le iniziative del 
Governo italiano rispetto al biologico? 
Nella fase attuale, l’Italia sta cercando di far inserire norme at-
tuative del regolamento a vantaggio della produzione nazionale e 
dei nostri prodotti tipici, di concerto con le organizzazioni agri-
cole rappresentative del settore. E’ un obiettivo che perseguiamo 
mediante l’insediamento del ‘Comitato Consultivo Agricoltura 
Biologica’, che vede la partecipazione delle maggiori associazio-
ni dei produttori, dei distributori, delle organizzazioni professio-
nali agricole e dei rappresentanti delle Regioni. E’ stata inoltre 
avviata la discussione per la definizione del Programma Nazio-
nale dell’agricoltura biologica relativo al biennio 2008-2009, che 

dispone di un budget di 20 milioni di euro da impegnare in 
azioni a favore della promozione e dello sviluppo dell’agricol-
tura biologica. 

Per concludere, la questione OGM. E’ favorevole alla coe-
sistenza tra colture transgeniche, biologiche e convenzio-
nali?
Il principio della coesistenza è giusto, purché si tutelino con 
regole severe e certe i cittadini-consumatori da ogni eventuale 
contaminazione. Sì alla ricerca scientifica sugli OGM, no alla 
sperimentazione selvaggia e alla coltivazione estensiva a cielo 
aperto di OGM effettuata dagli stessi soggetti che sono poi chia-
mati a commercializzare il prodotto coltivato. Finché la comuni-
tà scientifica non sarà unanime sugli effetti delle colture OGM 
occorre moltissima prudenza.

Marco Bellucci

Berlato: “Italia prima della classe”

Carmela Adinolfi 
Il 6 e il 7 giugno i cittadini europei saranno chiamati alle urne per 
rinnovare il Parlamento europeo, in scadenza di mandato, ed eleggere 
i loro rappresentanti per i prossimi cinque anni. In contemporanea 
all’avvio delle campagne elettorali nei 27 stati membri è scattato il toto-
deputato. Ma quali sono le doti necessarie per un eurodeputato ideale? 
A detta di illustri parlamentari uscenti le caratteristiche essenziali sono 
innanzitutto dimestichezza con le lingue straniere, capacità di ascol-
to, inventiva, praticità nello snellimento della burocrazia, conoscenza 
approfondita delle questioni da risolvere, costanza e spiccata capacità 
comunicativa. Il mix perfetto prevederebbe necessariamente anche 
grandi abilità nell’intrecciare relazioni con i colleghi per concretizzare 
accordi fra le diverse tendenze politiche e, insomma, la disponibilità 
ad abbattere le barriere degli avversi schieramenti politici per la rea-
lizzazione di scopi comuni. Il buon deputato europeo dovrebbe essere, 
in altre parole, il rappresentante dei valori e degli ideali comunitari e 
al contempo l’ambasciatore delle esigenze della propria nazione: cassa 
di risonanza che possa dare rilievo internazionale ai problemi interni 
attraverso lo strumento del ‘mutuo soccorso europeo’. Nessun limite di 
età, se compensato da queste doti, può impedire a qualsiasi cittadino 
di diventare un deputato modello. Nessun altra caratteristica però – ag-
giungiamo noi – può compensare in alcun modo l’eventuale carenza di 
preparazione e competenza...  “La cosa fondamentale per gli aspiranti 
deputati resta darsi da fare ed essere attivi”, asserisce Andres Tarand, 
ex premier estone e attuale deputato del Parlamento nelle fila socialiste. 
La verità è che adesso tocca a noi: usiamo bene il nostro voto!

Identikit dell’eurodeputato 

Valentina Raggi
Il 23 aprile il Parlamento eu-
ropeo ha approvato, in prima 
lettura, con 297 voti favorevoli, 
la proposta di direttiva sull’ap-
plicazione del diritto dei pa-
zienti ad un’assistenza sanitaria 
transfrontaliera. L’obiettivo è 
quello di consentire ai cittadi-
ni europei di fruire, in un altro 
Stato membro, dell’assistenza 
sanitaria, ospedaliera e non, 
di cui potrebbero beneficiare 
in patria, ottenendo il relativo 
rimborso dal proprio sistema 
sanitario nazionale. Starebbe 
poi ai governi nazionali decide-
re se coprire altre spese, come 
quelle di viaggio e di alloggio. 
Un diritto, quello di beneficiare 
di cure mediche in altri paesi 
della UE, che già la giurispru-
denza della Corte di giustizia 
europea aveva riconosciuto 
applicando il principio della 
libera circolazione ai servizi sa-
nitari. In particolare, la futura 
direttiva istituirà un quadro 
normativo comunitario per l’as-
sistenza transfrontaliera che, ol-
tre a definire principi comuni a 
tutti i sistemi sanitari dei paesi 
dell’Unione, imporrà in capo ad 
essi un obbligo di cooperazione, 
garantendo ad esempio che le 
prescrizioni rilasciate ad un 
paziente in uno Stato membro 
valgano in tutta l’Unione. C’è di 
più: il sistema di cure all’estero 
può diventare complicato se i 
pazienti non conoscono bene i 
loro diritti. Per questo nel prov-
vedimento si propone di creare 
un “info point” in tutti gli Stati 
membri e anche un “difensore 
civico europeo” sulle questioni 
relative alla sanità, che potreb-
be accogliere le lamentele non 
gestibili a livello nazionale. In 
tal modo si vuole far sì che i 
cittadini europei conoscano 
tutte le prestazioni alle quali 
hanno diritto, le procedure per 
accedervi ed i mezzi di ricorso 
e tutela. 
Per l’adozione definitiva però 
bisognerà attendere gli esiti 
della procedura di codecisione, 
in particolare la posizione del 
Consiglio. Per questo è  proba-
bile che sul punto tornerà ad 
occuparsi il nuovo Parlamento. 
Se però il Consiglio sosterrà 
l’impianto generale del provve-
dimento, la direttiva sarà vinco-
lante per tutti gli Stati membri. 
Non mancano tuttavia le criti-
che, in realtà presenti anche tra 
le fila  del Parlamento europeo 
(in particolare nel Gruppo so-
cialista). C’è infatti chi teme (e 
ci sembra un’ipotesi fondata...) 
che nei Paesi dove livelli di as-
sistenza sono più elevati si veri-
ficherà un’invasione di pazienti 
comunitari alla ricerca delle 
prestazioni migliori.

Luci e ombre sulla via di Lisbona
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Doti e requisiti, tra realtà e aspettative 

Mose: per l’infrazione
stop della Commissione

Studenti coinvolti in un ‘gioco di simulazione’ 

Consultivo della legislatura 2004-2009

Carmela Adinolfi 
Il 6 e il 7 giugno i cittadini europei saranno chiamati alle urne per 
rinnovare il Parlamento europeo, in scadenza di mandato, ed eleggere 
i loro rappresentanti per i prossimi cinque anni. In contemporanea 
all’avvio delle campagne elettorali nei 27 stati membri è scattato il toto-
deputato. Ma quali sono le doti necessarie per un eurodeputato ideale? 
A detta di illustri parlamentari uscenti le caratteristiche essenziali sono 
innanzitutto dimestichezza con le lingue straniere, capacità di ascol-
to, inventiva, praticità nello snellimento della burocrazia, conoscenza 
approfondita delle questioni da risolvere, costanza e spiccata capacità 
comunicativa. Il mix perfetto prevederebbe necessariamente anche 
grandi abilità nell’intrecciare relazioni con i colleghi per concretizzare 
accordi fra le diverse tendenze politiche e, insomma, la disponibilità 
ad abbattere le barriere degli avversi schieramenti politici per la rea-
lizzazione di scopi comuni. Il buon deputato europeo dovrebbe essere, 
in altre parole, il rappresentante dei valori e degli ideali comunitari e 
al contempo l’ambasciatore delle esigenze della propria nazione: cassa 
di risonanza che possa dare rilievo internazionale ai problemi interni 
attraverso lo strumento del ‘mutuo soccorso europeo’. Nessun limite di 
età, se compensato da queste doti, può impedire a qualsiasi cittadino 
di diventare un deputato modello. Nessun altra caratteristica però – ag-
giungiamo noi – può compensare in alcun modo l’eventuale carenza di 
preparazione e competenza...  “La cosa fondamentale per gli aspiranti 
deputati resta darsi da fare ed essere attivi”, asserisce Andres Tarand, 
ex premier estone e attuale deputato del Parlamento nelle fila socialiste. 
La verità è che adesso tocca a noi: usiamo bene il nostro voto!


